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GETSEMANI

Il venerdì è il giorno in cui Gesù è morto per amor nostro fra atroci tormenti.  Almeno i cristiani (se non tutto il mondo) devono ricordare le sofferenze di Gesù con amore e con dolore… 
Il venerdì ai cristiani è imposta una penitenza come astenersi dalla carne e da cibi costosi.  In quaresima è di stretto dovere questa o altra penitenza.  Molti fanno digiuno a pane e acqua.  
Ogni giorno, alle tre del pomeriggio, ora della morte di Gesù è bene ricordarla con la recita della coroncina della misericordia:  Eterno Padre, ti offro il corpo, il sangue, l’anima e la divinità di nostro Signore Gesù Cristo in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.   Poi si dice dieci volte:  Per la sua dolorosa passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.  Si prega il Padre per le sofferenze del Figlio e si chiede la misericordia ossia lo Spirito Santo amore che ci rende docili alla redenzione di Cristo.  La coroncina si chiama così perché si recita come il rosario e cioè cinque volte.
.


Nella passione di Gesù ci sono dei momenti di particolare importanza.  Uno è quello che precedette l’istituzione della Messa o Cena eucaristica, Ultima Cena di Gesù fra noi.  Quel momento fu il più importante della vita di Gesù:  in un attimo egli vide tutte le sofferenze che lo attendevano; ebbe la visione chiara del dolore e della morte straziante.  Gesù accettò generosamente ogni sacrificio, con infinito amore verso il Padre e verso di noi.  Possiamo dire che allora si compì la redenzione dell’umanità.  Ne è prova le parole dette da Gesù per consacrare pane e vino.  Non disse: Questo è il mio corpo…, il mio sangue che domani saranno offerti in sacrificio sulla croce.  E invece disse che erano il corpo e il sangue già donati per la nostra redenzione.  L’offerta sacrificale era avvenuta, il resto sarebbe stato semplicemente l’esecuzione materiale del dono totale di sé.

L’altro momento qualificato della passione di Gesù fu quello più doloroso, l’agonia del Gethsemani o giardino degli ulivi.  Fu il dolore più straziante!  Racconta il Vangelo (Mc 14,22 ss; Lc 22,39ss):  Cominciò a sentir paura e angoscia. L’infinito Figlio di Dio trema di spavento! Disse:  La mia anima è triste fino alla morte. Era un dolore che portava a morte l’anima, una specie di dannazione eterna nell’inferno. Si gettò a terra. Il Figlio dell’Altissimo è confuso con la polvere e il fango come le creature ribelli a Dio!  … e pregava (sempre) più intensamente:  Padre, se è possibile, passi da me questo calice (di dolore)!  Tuttavia sia fatta non la mia, ma la tua volontà.  Il suo sudore divennero come gocce di sangue che cadevano a terra.  Il sangue di Gesù usciva dai pori di tutto il suo corpo e si mescolava con la polvere come se fosse inutile la sua esistenza, la sua vita e la sua anima …

Che cosa fece soffrire fino a quell’ estremo limite?

Primo:  Gesù egli era uomo buono, innocente; e perciò sensibilissimo delle sofferenze di ogni persona, di cui portava in sé carne, sangue, vita e anima.  Era immensamente più sensibile della più tenera madre del mondo (la Madonna).  In quel momento Gesù vide le pene dell’inferno a cui sono condannati i ribelli e le soffrì come proprie.  E’ indescrivibile, inconcepibile quello che Gesù soffrì al Gethsemani!

Secondo:  Gesù, ancor più che con noi, era legato con il Padre.  Con lui e con lo Spirito è una sola e unica sostanza divina.  Caricato della nostra carne peccatrice, si vide respinto dal Padre e dallo Spirito.  Dio non può approvare il male, non può unirsi al male…  Dio Padre appariva a Gesù come se lo respingesse violentemente perché Dio è l’opposto del peccato, di cui si era addossato il nostro Redentore.  
Quella ripulsa gravava anche su Colui che si era fatto carico di tutti i peccati del mondo.  Gesù gridò:  Dio mio, Dio mio, Perché mi hai abbandonato?

Le pene atroci dei mistici non sono paragonabili a quelle di Gesù al Gethsemani.  Eppure sappiamo quanto erano dure, “crudeli”, mortali, infernali…  Padre Pio diceva:  Dio mi appare una tigre, un’orsa privata dei piccoli,mi sembra tanto crudele con me…Se Padre Pio fece prodigi  innumerevoli e straordinari…,li aveva pagati a caro prezzo…

LE SOFFERENZE DI GESU’ AL GETHSEMANI


Quanto segue viene preso dal dépliant “Gethsemani”, a cura de “GLI AMICI DEL GETHSEMANI”, Lungo Castellano Sisto V, 56 – 63100 ASCOLI PICENO – tel. 0736.251214.  Si dona gratuitamente.


Nel Gethsemani, Gesù sperimentò il tormento di tutti i peccati:  si sentiva ladro, adultero, bugiardo, sacrilego, bestemmiatore, calunniatore, ribelle al Padre che invece ha sempre amato.


Gesù era la luce del mondo e si sentiva avvolto nelle tenebre più fitte dell’inferno; era il fuoco di amor divino e si sentiva nell’agghiacciante odio diabolico; era Dio e si sentiva un verme; era purissimo e si sentiva lordo e ributtante; era il santo e veniva trattato come il massimo peccatore; era Gesù dolcissimo e sentiva chiamarsi con nomi di vituperio da satana.  Gesù era noi come se fosse infangato nei peccati di tutto il mondo.

Egli, puro, ha risposto  al Padre come se fosse macchiato dei più orribili delitti.  Il suo sudar sangue provenne nel contrasto del suo amore per il Padre e la volontà divina che voleva addossargli il marciume dei suoi fratelli.


Nessuno crederà che Gesù soffrì molto più al Gethsemani anziché sulla croce, pur tanto dolorosa…     

Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini e in cambio riceve indifferenza, freddezza, bestemmie, superbia, egoismo…

Da quanto è stato scritto fin qui derivano due considerazioni:  1) Amor con amor si paga.  Dobbiamo rispondere all’amore di Gesù con un amore senza limiti, senza riserve, senza resistenze.  Oh, le inconfessate resistenze di egoismo nelle nostre relazioni con Dio!  2)  E dobbiamo rispondere all’amore di Cristo a partire dalla partecipazione dolorosa alla santa Messa ove corpo e sangue del Redentore offerti in sacrificio vengono nel nostro cuore.  E noi siamo chiamati ad essere il Cristo sofferente e redentore nel mondo di oggi…


NELLA SANTA MESSA SI PERPETUA IL MEMORIALE DELLA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’


Gesù è presente nella Messa con le sue piaghe.  Dice il Vangelo che Gesù risorto conservò le piaghe, e le conserva fino alla fine del mondo perché le deve mostrare a tutti.  Poi si rimargineranno per sempre.

Ogni volta che partecipiamo alla Messa dobbiamo sentire tutti i dolori e le sofferenze di Gesù e viverle nella vita fino alla morte.  Solo così la morte sarà risurrezione di gioia immensa. 
Nella celebrazione della Messa, i santi spesso videro Gesù sofferente, lacrimante, sgorgante sangue dal suo cuore…; e restarono spaventati di amore e di dolore.  Ricordiamo le messe interminabili di Padre Pio.

Uscendo da Messa ricordiamo che allora comincia la nostra messa di dolore e di amore, di carità fraterna, di sacrificio e di morte all’egoismo fino alla morte fisica…


Amor con amor si paga.  
Dobbiamo rispondere all’amore di Gesù. Questo lo dico con l’esempio di una santa suora, morta a Bologna il 2004 a 92 anni; si chiamava Suor Ausilia Biavardi.  Le notizie sono prese dal periodico L’Amore misericordioso, Collevalenza, 10 novembre 2006.
Sr. Ausilia vedeva tante persone distratte per i molti interessi materiali e nel pericolo di precipitare nell’inferno.  Paradiso e inferno sono realtà di cui spesso parla Gesù nel Vangelo;  non sono favole, ma realtà molto grandi!

Sr. Ausilia divenne missionaria sconosciuta,  ma efficace di salvezza.  Che cosa ha fatto?  Quello che fece il Redentore dell’umanità nella casa di Nazaret:  preghiera, sacrificio e amore intenso al Padre e all’umanità.  Sr. Ausilia era certa che la partecipazione alla Messa la rendeva simile a Gesù offerto in sacrificio.  La gioia della santa religiosa era quella di essere unita a Gesù in perenne sacrificio di amore e di dolore.  Solo Gesù eucaristico era il punto di attrazione della sua vita.  Orientata continuamente con l’animo verso l’altare, non riusciva a distrarsi più di un quarto d’ora dalla sua grande occupazione interiore.  E desiderava la croce di Gesù, le sue umiliazioni, i suoi annientamenti.  Diceva:  Desidero mettermi sull’altare della Messa con Gesù sempre più pura, più santa, sempre più di Gesù fino ad arrivare a una perfetta assimilazione con Gesù-Ostia ossia vittima per essere una sola cosa con Gesù adoratore, riparatore, salvatore.
Nel nascondimento di una cucina, dove è stata, si può dire, per tutta la vita, Dio ha realizzato un tesoro insospettato, ha dato al mondo, senza che il mondo lo sapesse, un aiuto spirituale la cui portata non è valutabile dalla mente umana.  Sr. Ausilia,  per il dogma della comunione dei santi, raggiunse le anime più lontane e le portò a Gesù.

Con il suo umile lavoro di cuoca aveva nutrito il corpo di tanti fratelli, ma con la sua intimità con Gesù e la sua offerta totale al Padre, lei era diventata il cibo, il pane buono – a immagine dell’Eucaristia – per condurre molte anime alla salvezza.

Già dopo pochi anni dalla sua morte, molti le hanno detto grazie per le preghiere e le sofferenze offerte con ardente desiderio (come diceva):  Gesù mai solo sull’altare, Sr. Ausilia sempre con Gesù.
CONCLUDO

Con le parole mandatemi in una lettera pochi giorni fa’ da un caro confratello:  Il Crocifisso (e quello che egli ha fatto per l’umanità) non sono sempre  riconosciuti da molte persone distratte. Se osserviamo il Vangelo, anche i pagani di oggi vedranno il Crocifisso e si convertono al cristianesimo.

Il Crocifisso non si vede, ma si vede chi, nonostante sia stato trattato male, risponde con dolcezza, non giudica male perché Gesù non vuole, scusa sempre, tutti, prega e si sforza di essere sempre sereno e gioioso perché così dice il Vangelo:  Beati voi, felici e fortunati voi, quando vi insulteranno e faranno ogni sorta di male contro di voi.  Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
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Abbiamo ricevuto la vostra offerta.

Siamo rimasti commossi del Vs. ricordo per il nostro santuario.  Vi assicuriamo la preghiera perché il Signore Vi ricompensi per intercessione del caro SANT’ANTONIO.

Se qualcuno non riceve la stampa Cenacolo Sacerdotale, comunicateci l’indirizzo e siamo lieti di inviarlo 2/3 volte all’anno.  Vi si trovano  messaggi spirituali soprattutto dal Vangelo.

Visitate il nostro sito internet:

www.padretudda.it
Usate l’ e-mail:  info@padretudda.it
La Parola di Dio possa diffondersi sempre più.   Abbiamo bisogno più di verità che di pane.

God bless you!

Con i più cordiali saluti

                                                            IL SUPERIORE

